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CONTENUTI:

“GLI ELEMENTI FONDAMENTALI DEL COOPERATIVE LEARNING”

PROCESSI:

“LEARNING TOGETHER” – JOHNSON & JHONSON

Costruire l’interdipendenza positiva
“Nel cooperative learning è fondamentale l’attenzione nella strutturazione dell’interdipendenza positiva” (Johnson, Johnson, Holubec, 1993).

Il concetto di interdipendenza indica un “rapporto con”, un “legame con”, una “relazione con” altre persone per il conseguimento di un risultato di un obiettivo o di una ricompensa. Essere in interdipendenza con qualcuno, significa che per realizzare qualcosa o raggiungere uno scopo non è possibile agire da soli. Gli altri sono necessari e indispensabili.

Quando l’interdipendenza positiva è strutturata e compresa con chiarezza, gli studenti dei gruppi sentono che essi e il loro lavoro, sono collegati allo scopo di aumentare il reciproco benessere, che lo sforzo di ciascun membro del gruppo sarà unico e che solo gli sforzi originali di tutti i membri contribuiranno al successo.

Interdipendenza positiva è il termine che si riferisce all’attitudine a pensare il gruppo come una squadra in cui il destino di ogni membro è interconnesso e il successo di uno è legato al successo degli altri.

Interdipendenza significa che tutti i partecipanti beneficiano dei risultati degli altri e che sono feriti dai loro fallimenti. Proprio come l’intera classe può trarre profitto dalla domanda di uno studente, gli studenti hanno bisogno di capire che non beneficeranno dalla competizione per avere le risposte giuste, ma dal condividere il loro sapere di base. 

La situazione di apprendimento può essere anche priva della condizione di interdipendenza positiva. Saremo in presenza di una situazione competitiva (o interdipendenza negativa) o individualistica. (assenza di interdipendenza).

Ci sono 10 modi fondamentali per strutturare l’interdipendenza nei gruppi, in modo che gli studenti si sentano uniti e impegnati a lavorare insieme. Essi sono:

1. interdipendenza di scopo;

2. interdipendenza di compito;

3. interdipendenza di ruolo;

4. interdipendenza di informazioni e risorse;

5. interdipendenza di identità;

6. interdipendenza di fantasia;

7. interdipendenza di sequenza;

8. interdipendenza di contesto;

9. interdipendenza di valutazione

10. interdipendenza di celebrazione.

Interdipendenza di scopo
L’interdipendenza di scopo si crea quando gli studenti comprendono di condividere degli obiettivi e lavorano insieme per raggiungere un fine. 

Lo scopo potrebbe essere quello di produrre un elenco, una storia, un disegno, un diagramma, una relazione o completare un esperimento. Potrebbe essere anche raggiungere una migliore comprensione di un concetto, di una strategia, una procedura. Lo scopo potrebbe inoltre consistere nel raggiungere un certo criterio di valutazione per ogni membro del gruppo.

E’ cruciale che l’insegnante definisca la scopo chiaramente in modo che gli studenti lo possano capire e, avendolo capito, possano lavorare insieme per raggiungerlo.

Se si usano scopi differenziati per i singoli componenti del gruppo che concorrono ad un unico scopo di gruppo, si conciliano le diversità e si aumenta l’interdipendenza. Infatti il background, le abilità, i bisogni differenziati, possono essere valorizzati dando agli studenti obiettivi differenti ma in relazione e complementari tra loro.

Nel correlare tra loro obiettivi differenziati è importante creare compiti di alta aspettativa e complessi, badando alle percezioni di status.

Ecco due esempi di come gli obiettivi possono essere differenziati e correlati tra loro:

1. Tutti gli studenti potrebbero essere in grado di usare l’elenco telefonico, ma alcuni potrebbero imparare a chiamare il 113 per un’emergenza, mentre altri potrebbero imparare a calcolare e comparare i costi di una chiamata interurbana e imparare a conoscere l’orario migliore per le chiamate urbane. 
2. Oppure tutti gli studenti possono lavorare su una mappa, ma Maria può imparare ad usarla chiamando le linee latitudine e longitudine, mentre Roberto può imparare chiamando la direzione su-giù-destra-sinistra.

L’interdipendenza di compito
Si parla di interdipendenza di compito quando i membri del gruppo, pur avendo uno scopo unico, si suddividono parti del compito da svolgere individualmente finalizzandole all’obiettivo comune.

Ad esempio dovendo fare una relazione uno preparerà dei lucidi, un altro un testo scritto, un altro la presentazione orale.

L’interdipendenza di ruolo
Si ha interdipendenza di ruolo quando è l’insegnante ad assegnare agli studenti ruoli complementari ed interconnessi per aiutare il gruppo nel raggiungere il compito e nel costruire una relazione reciproca.

E’ importante decidere quando è necessario assegnare dei ruoli. Infatti, le persone naturalmente tendono ad assumere ruoli differenti anche quando questi non vengono assegnati. La teoria di Bales ci insegna che un gruppo per funzionare ha bisogno di assumere sia ruoli di compito - ruoli che aiutano il gruppo a raggiungere i suoi risultati - sia ruoli di relazione - ruoli che premettono ai componenti del gruppo di stare bene insieme.

Purtroppo lo status e l’influenza interpersonale incidono sui ruoli che le persone assumono.

Quindi assegnare i ruoli da parte dell’insegnante è fondamentale per: 

1. assicurarsi che vengano giocati sia ruoli di compito che di relazione;

2. insegnare a tutti i membri del gruppo le abilità necessarie per assumere entrambi i ruoli;

3. dare l’opportunità a tutti di assumerli.

Non é accettabile che Andrea “l’artista” sia sempre colui che disegna, che Susy “la scrivana” sia sempre la segretaria, e che Grazia “la gentile” sia sempre quella che incoraggia. Gli studenti devono imparare ad assumere un ampia varietà di ruoli.

Interdipendenza di informazioni e di risorse

Strutturare l’interdipendenza di risorse significa fare in modo che gli studenti condividano le loro risorse, le informazioni, o i materiali.

Ad esempio un insegnante può dare una sola copia del materiale all’intero gruppo dando a ciascun membro una parte differente, oppure può strutturare il lavoro in modo che quando i membri metteranno insieme i materiali, solo allora avranno il set completo. Oppure chiedendo ad ogni membro di produrre una parte differente delle informazioni richieste che verranno unite per raggiungere il risultato di gruppo.

Interdipendenza di identità
Si costruisce interdipendenza di identità quando per aumentare il senso di appartenenza si inventa un nome di classe, uno slogan, un ban, un motto, uno stemma, o una particolare stretta di mano.

L’interdipendenza di identità può essere creata anche nei piccoli gruppi.

L’interdipendenza di fantasia
L’interdipendenza di fantasia si costruisce dando agli studenti la possibilità di immaginare scenari o di sviluppare situazioni ipotetiche, che permettano di chiarire i propri valori e le proprie decisioni, e può essere usata per aumentare la motivazione attraverso il “sentire che facciamo tutti parte dello stesso contesto” fantastico.

Interdipendenza di sequenza.
L’interdipendenza di sequenza si attiva quando l’insegnante definisce una serie di passi che è necessario completare un gradino alla volta per raggiungere l’obiettivo. In genere ogni membro del gruppo è responsabile di un gradino della sequenza. 

Per esempio alcuni compiti sono naturalmente sequenziali: uno studente prepara il vetrino e lo pone sul microscopio, un altro disegna il modello, il terzo lo descrive per iscritto.

Un altro esempio: uno studente cerca una parola nel vocabolario, il secondo scrive la definizione, il terzo usa la parola in una frase.

L’interdipendenza di contesto.
Strutturare l’interdipendenza di contesto significa pianificare attentamente l’ambiente fisico per incoraggiare gli studenti a stare insieme nello stesso spazio. E’ importante in generale che l’insegnante espliciti questo chiaramente agli studenti con espressioni come “sedetevi uno di fronte all’altro”, “sedetevi in modo che le gambe delle vostre sedie si tocchino in circolo”, “state spalla a spalla”.

L’interdipendenza di valutazione.
L’insegnante struttura l’interdipendenza di valutazione quando, al termine di un lavoro, il gruppo riceve una valutazione che è ponderata sulla base dei risultati ottenuti da ciascun membro.

L’interdipendenza di incentivi e di celebrazione.

Quando l’insegnante struttura l’interdipendenza di incentivo gli studenti condividono un incentivo comune o un riconoscimento, mentre quando celebrano insieme il fatto di aver raggiunto un obiettivo siamo in presenza di un’interdipendenza di celebrazione.

E’ importante differenziare incentivi da celebrazione, in quanto l’eccessivo uso di incentivi esterni sembra diminuire la motivazione intrinseca. Talvolta è utile invece celebrare insieme il successo, poiché rafforza il senso di appartenenza al gruppo e il senso di autoefficacia.
Interazione promozionale faccia a faccia e interazione simultanea

Molti tra gli autori di Cooperative Learning indicano l’interazione come uno degli elementi caratteristici  di questa metodologia ma vi si accostano con sfumature leggermente diverse. Di seguito proponiamo il punto di vista dei Johnson che sottolineano l’importanza dell’ “interazione promozionale faccia a faccia” e di Kagan che pone l’accento sull’interazione simultanea”.

L'interazione promozionale faccia a faccia definisce e raccoglie tutti quei comportamenti di incoraggiamento, facilitazione, sostegno reciproco che permettono di completare il proprio compito in vista di un obiettivo comune. 

Nell'interazione promozionale faccia a faccia teniamo presenti due dimensioni: l'interazione faccia a faccia, cioè l'attenzione alla strutturazione del contesto comunicativo e lo sviluppo di atteggiamenti di promozione reciproca, cioè l'utilizzo di  slogan, strutture e revisioni che facilitino l'espressione di comportamenti prosociali.

La dimensione dell'attenzione al contesto comunicativo parte dal presupposto che la comunicazione non verbale incide pesantemente nelle relazioni di esclusione o di rifiuto degli alunni meno amati dalla classe.

Al fine di realizzare un contesto comunicativo adeguato, è compito dell’insegnante quindi, pianificare l’ambiente fisico affinché gli studenti si guardino negli occhi, possano vedere i materiali insieme, usare un tono di voce basso ed inoltre affinché egli stesso possa muoversi facilmente per intervenire nei gruppi ed osservare le relazioni che si sviluppano.

Un altro focus cui l’insegnante fa riferimento, è la composizione dei gruppi, sia dal punto di vista quantitativo (2, 3 o 4)  che qualitativo (eterogeneità rispetto alle abilità cognitive e sociali).

La dimensione promozionale dell’interazione è caratterizzata da: 

a) offerta all’altro di aiuto e assistenza effettiva ed efficace;

b) scambio di risorse necessarie come informazioni, materiali ed elaborazioni dell’informazione;

c) disponibilità reciproca di feedback per migliorare la responsabilità e le prestazione nei compiti successivi;

d) stimolazione reciproca alla partecipazione e al coinvolgimento personale per raggiungere gli scopi comuni.

e) agire in modo da dare e ottenere reciprocamente la fiducia.

L’approccio strutturale all’apprendimento cooperativo di Spencer Kagan prevede l’interazione simultanea tra studenti, che secondo l’autore “spiega bene i vantaggi dell’apprendimento cooperativo sull’insegnamento tradizionale”. Nella classe tradizionale, una persona parla, in genere l’insegnante, mentre occasionalmente gli studenti intervengono, solo se chiamati dall’insegnante. Questa è una struttura sequenziale in cui una persona partecipa a turno, una dopo l’altra in sequenza.

I risultati delle strutture sequenziali sono disastrosi perché lasciano poco tempo agli studenti per la partecipazione attiva. Esaminiamo i tempi delle strutture sequenziali – spiegano perfettamente il fallimento dei metodi di insegnamento tradizionale.

Nella più vasta ricerca sulla scuola mai condotta, John Gootlad ha dimostrato che gli insegnanti detengono l’80% della conversazione in classe. Inoltre, dell’altro tempo è preso dalla gestione, perciò meno del 20% del tempo è lasciato agli studenti per parlare.

A prima vista non sembra così disastroso che ogni 50 minuti gli studenti abbiano 10 minuti per partecipare attivamente. Ma poiché i 10 minuti sono usati in una struttura sequenziale, quando uno studente dopo l’altro viene chiamato, la percentuale di partecipazione attiva è 10 minuti diviso 30 e quindi [in una classe di 30 allievi] ogni studente ha 1/3 di minuto. Non meraviglia che la maggior parte degli studenti trovi noiosa l’educazione tradizionale. Sono autorizzati ad esprimersi in media per 20 secondi a lezione […]. 

I risultati che si ottengono quando si riorganizza la classe usando il principio della simultaneità sono in netto contrasto con quanto appena descritto. Premesso che nella classe cooperativa l’insegnante non prenderà mai 40 minuti su 50 per parlare, riteniamolo possibile ai fini di una comparazione, tenendo i 10 minuti per gli studenti per parlare. Se abbandoniamo l’organizzazione in sequenza e adottiamo una struttura simultanea, ad esempio una discussione in coppia, allora la partecipazione attiva non si verifica per uno studente alla volta. Metà della classe sta parlando. Quindi durante i 10 minuti la media di tempo per parlare non è di 20 secondi ma di almeno 5 minuti. Inoltre negli altri 5 minuti c’è più attività che in una classe tradizionale, perché gli studenti sono più coinvolti quando chi sta parlando sta rivolgendosi direttamente a loro, a differenza di ascoltare uno studente che interviene da qualche parte nella classe poichè risponde ad una domanda posta dall’insegnante. Quindi la conoscenza e l’abilità di applicare il principio della simultaneità è un’altra chiave per massimizzare risultati positivi nell’apprendimento cooperativo. Essenzialmente il lavoro in coppia è migliore di quello in gruppo, il lavoro in gruppo è migliore di quello nell’intera classe e gruppi piccoli sono migliori di gruppi grandi.

Strutture sequenziali e strutture simultanee

	Obiettivo
	Struttura sequenziale
	Struttura simultanea

	Distribuire materiali
	L’insegnante o lo studente camminano per la classe e porgono il materiale uno alla volta


	Il responsabile del materiale di ogni gruppo distribuisce il materiale ai compagni

	Discutere argomenti
	Uno studente alla volta espone il proprio punto di vista


	Tutti gli studenti espongono il proprio punto di vista in coppia

	Formare gruppi
	L’insegnante legge i nomi degli studenti uno alla volta e li assegna ai gruppi


	Gli studenti guardano simultaneamente i loro nomi sui tavoli

	Condividere risposte
	L’insegnante chiama uno studente alla volta


	Tutti gli studenti sono impegnati in una risposta corale

	Ricevere aiuto
	Gli studenti alzano la mano e aspettano che l’insegnante vada da loro


	Gli studenti chiedono ai loro compagni e ricevono aiuto immediato


[da L’apprendimento cooperativo: l’approccio strutturale. Spencer Kagan, Ed. Lavoro, Roma, 2000, pagg. 44, 45, 46]

Responsabilità individuale e di gruppo
Usare l’apprendimento cooperativo in modo efficace include la costruzione di un senso di responsabilità individuale oltre che di gruppo.

Gli studenti non devono mai avere una visione del Cooperative Learning come un’opportunità per lavarsi le mani o per fare di meno, le elevate aspettative personali sono essenziali al raggiungimento del risultato di gruppo. 

Spesso si è inclini a ritenere che il lavoro di gruppo annulli la responsabilità dei singoli, riduca l’impegno individuale e porti ad attribuire a tutti, capacità che sono di pochi. 

Questa concezione non è applicabile al Cooperative Learning. Questa metodica sottolinea l’importanza della responsabilità individuale; per raggiungere tale scopo il gruppo svolge una funzione di mediazione: esso predispone, crea e promuove le condizioni, che consentono all’individuo di acquisire abilità difficili da raggiungere da soli. Il gruppo è un aiuto all’individuo.

La variabile chiave che media all’efficacia della cooperazione è il senso di responsabilità personale verso gli altri. 

Ciò implica:

1. concludere il proprio lavoro;

2. facilitare il lavoro degli altri;

3. sostenere i loro sforzi.

Un modo che gli insegnanti hanno per costruire un senso di responsabilità individuale è il monitoraggio. Interventi come: “Marco, per piacere spiega come il tuo gruppo è arrivato a dare la risposta 3” e “Margherita, quale opinione di ciò che avete espresso nella vostra ricerca, condividi con il gruppo”, aiutano gli studenti a capire che le loro responsabilità individuali sono importanti.

Un secondo modo per costruire il senso di responsabilità individuale consiste nell’assegnare ruoli. Questa strategia tende a usare le diverse abilità personali, ridistribuendole all’interno del lavoro del gruppo, così da superare l’attribuzione di ruoli naturali come il leader o il gregario. 

Un terzo modo per rinforzare la responsabilità individuale è l’uso di strutture per l’interdipendenza come: “l’intervista a tre passi”, oppure “ il roundtable”, o “uno a casa tre in viaggio”
.

Anche il momento di revisione finale su quanto è accaduto può essere utile allo sviluppo della responsabilità individuale.

10b. INTERVISTA A TRE PASSI

Materiali:

Nessuno

Procedimento:

1. L’insegnante pone un quesito e gli studenti ci pensano individualmente.

2. Gli studenti in gruppi di quattro si suddividono in coppie e in coppia si danno un paio di minuti a testa per esprimere la propria opinione o rispondere al quesito facendo a turno l’intervistatore e l’intervistato.

3. Le coppie si riuniscono in quartetti e i compagni dicono all’altra coppia quello che hanno ascoltato dal primo compagno di coppia. Poi tutti discutono delle varie idee emerse. 

Scopi:

- Condividere un’idea; prendere il turno di parola; ascoltare attentamente; fare domande di chiarificazione; fare domande di verifica

8. ROUNDTABLE

Materiali:

- un foglio di gruppo;

- una penna ciascuno.

Procedimento:

1. L’insegnante pone una domanda o un problema. Gli studenti pensano individualmente.

1. In gruppo usano il foglio di gruppo per scrivere la loro risposta a turno. Una volta completata la risposta, il foglio di gruppo viene piegato per impedirne la visione al compagno successivo. Quando tutti i membri avranno espresso il loro pensiero, il foglio viene aperto e le riposte discusse.

Scopi:

-condividere un’idea;

-parlare a turno.
11. UNO A CASA TRE IN VIAGGIO

Materiali:

Nessuno

Procedimento:

1 - L'insegnante divide la classe in gruppi di 3 o 4 persone;

1.1 - L'insegnante dispone i gruppi come dalla figura:
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2 - Gli studenti devono aver già lavorato insieme nei loro piccoli gruppi per risolvere un problema, completare un esperimento, completare una mappa o una tabella. Questa struttura infatti si può usare con più successo quando i gruppi hanno prodotto qualcosa di tangibile.

3 - Gli studenti si danno un numero all'interno del gruppo;

4 - La persona che ha il numero 1 ruota di un gruppo; la persona che ha il numero 2 ruota di due gruppi; la persona che ha il numero 3 ruota di tre gruppi (è meglio che ciascuno di questi salti sia fatto uno alla volta per eliminare la confusione); il numero 4 sta a "casa".

5 - La persona che sta a "casa" ora spiega ai nuovi visitatori il lavoro del suo vecchio gruppo. I visitatori fanno domande per controllare la loro comprensione e prendono appunti. Danno anche un feedback positivo specifico al rappresentante di gruppo sul lavoro del gruppo e lo ringraziano per essere stato a rappresentare il proprio gruppo nella spiegazione.

6 - Ciascuno torna al suo gruppo di partenza. Prima la persona che è stata a "casa" riferisce agli altri membri i feedback positivi sul loro lavoro, poi le persone 1, 2 e 3 spiegano cosa hanno visto negli altri gruppi, confrontando le idee e le impostazioni dei lavori. 

Scopo:

-condividere e ottenere informazioni dagli altri senza distinzione di status 

-mettere in pratica abilità cognitive come usare un linguaggio descrittivo; decidere cosa è importante; cercare dettagli; fare comparazioni; confrontare per opposizione; sintetizzare.

-attivare abilità sociali come condividere idee; muoversi in modo organizzato; fare domande; dare feedback positivi e descrittivi.

L’insegnamento diretto delle competenze sociali

Il Cooperative Learning prevede, tra le sue caratteristiche, l’insegnamento diretto delle competenze sociali che gli studenti devono saper usare per lavorare con successo con i pari. 

Per competenza sociale si intende un insieme di abilità consolidate e utilizzate spontaneamente / con continuità dallo studente per avviare, sostenere e gestire un’interazione in coppia o in gruppo.

Le abilità sociali non sono innate, ma devono essere identificate e insegnate. E’ necessario motivare gli studenti e dare loro l’opportunità di usarle in contesti autentici di apprendimento. Se esse non vengono insegnate, gli insegnanti non devono aspettarsi che gli studenti siano capaci di metterle in pratica.

Quando i gruppi di apprendimento funzionano da tempo o si impegnano in attività complesse, sono le abilità sociali a determinare il livello di successo del gruppo stesso. Infatti, la comunicazione difettosa influisce non solo sul livello di amicizia ma anche sullo scambio di informazioni, sullo scambio delle risorse, sull’efficacia del feedback per migliorare il compito.

I fratelli Johnson hanno distinto queste abilità in quattro categorie:

a. abilità che aiutano gli studenti a stare insieme in gruppo
 (abilità comunicative e di gestione di conflitti).

b. abilità che aiutano i gruppi a funzionare bene, rispetto alla realizzazione del compito
 (abilità di leadership);

c. abilità di apprendimento per comprendere il materiale fornito
.

d. abilità di stimolo all’approfondimento e alla riflessione attraverso cui gli studenti incoraggiano se stessi e gli altri a vedere le cose da una prospettiva multipla, a fare domande profonde, a imparare a confutare le idee dell’altro
. 

Comoglio e Cardoso (1996) propongono un’altra scansione delle competenze sociali, che pone l’enfasi sulla dimensione relazionale e delle dinamiche di gruppo, piuttosto che su quella cognitiva e di apprendimento - come invece fanno i Johnson nelle loro abilità di apprendimento per comprendere il materiale fornito  e di stimolo all’approfondimento o alla riflessione.

Secondo Comoglio - Cardoso “dalla psicologia sociale  è possibile scandire un percorso curricolare cui far riferimento” che si declina nel seguente modo:

1. competenze comunicative interpersonali;

2. competenze di leadership;

3. competenze di per una gestione positiva e costruttiva del conflitto;

4. competenze di soluzione dei problemi (o problem solving);

5. competenze decisionali (o decision making).

1. Competenze comunicative interpersonali sono quella sommatoria di singole abilità legate sia al momento in cui ascoltiamo un messaggio (come riceventi), sia a quello in cui produciamo un messaggio (come emittenti) e abbiamo presente che la nostra comunicazione viaggia su due livelli quello verbale e quello non verbale. Sono perciò comprese nella competenza comunicativa interpersonale: 

5. le abilità di ascolto come il guardare negli occhi l’interlocutore o il parafrasare l’intervento dell’altro o il fare domande di approfondimento;

5.  le abilità di comunicazione non verbale come ad esempio il posizionarsi fianco a fianco quando si sta lavorando in cerchio, l’usare un tono di voce adeguato al lavoro che si sta svolgendo (sufficientemente basso da non disturbare gli altri se molti gruppi lavorano contemporaneamente e sufficientemente alto da essere sentiti dai compagni di gruppo), il rivolgersi con una gestualità che comunichi accoglienza;

5. le abilità di risposta efficace come l’uso di una comunicazione descrittiva e non valutativa, l’utilizzo di espressioni legate al proprio vissuto emozionale (anche detta “comunicazione rappresentativa o io-messaggio”), l’attenzione alla strutturazione di frasi chiare e sintetiche.

5. Competenze di leadership sono quella sommatoria di singole abilità che permettono agli individui di gestire un gruppo rivolto all’esecuzione di un compito, in modo da giungere al traguardo richiesto con soddisfazione dei membri. Tra queste ricordiamo: 

5. le abilità di introduzione del lavoro come ad esempio introdurre l'argomento e scaldare l'ambiente o distinguere i compiti / ruoli nel gruppo o ancora chiarire l’ordine del giorno, 

5. quelle di pianificazione e progettazione come ad esempio definire il problema, chiarire gli obiettivi del lavoro, stabilire una scaletta di priorità o delle azioni da realizzare, 

5. quelle di gestione del percorso di gruppo come ad esempio controllare i toni di voce, dare il turno di parola, favorire la partecipazione, dare istruzioni, scandire i tempi di lavoro, condividere i materiali ed infine 

5. quelle di apprendimento come ad esempio spiegare idee e procedure, prendere appunti, ricapitolare, controllare la comprensione, approfondire.

5. Competenze di gestione dei conflitti sono quella sommatoria di singole abilità che permettono di affrontare, gestire e risolvere un conflitto interpersonale come ad esempio il distinguere le proprie/ altrui emozioni, il nominare le proprie/ altrui emozioni, il gestire le emozioni attraverso l'autocontrollo e l'espressione verbale diretta delle stesse, l’identificare il terreno comune per creare tutte le soluzioni possibili, l’accettare le differenze, il riconoscere il valore degli altri, il valutare e scegliere di comune accordo cioè negoziare, il definire modalità concrete di attuazione delle soluzioni prospettate.

5. Competenze di soluzione dei problemi sono quella sommatoria di singole abilità che permettono di definire il problema, favorire la generazione di idee e la scelta dell'idea più efficace, criticare le idee e non le persone, essere consapevole degli errori, effettuare correzioni appropriate al livello dei discenti, sviluppare tecniche di autocorrezione, usare aiuti per la correzione tra pari, raggiungere un accordo.

5. Competenze decisionali sono quella sommatoria di singole abilità che permettono ad un gruppo di persone di prendere delle decisioni insieme.

Per insegnare le competenze sociali può essere utile seguire una procedura di tipo cognitivo comportamentale che prevede i seguenti momenti:

1. Suscitare la motivazione negli alunni

2. Descrivere, durante momenti specifici dedicati opportunamente all’insegnamento diretto delle competenze sociali, in modo oggettivo, specifico e osservabile i comportamenti che esprimono l’abilità usando le seguenti tecniche

•
Descrivere gli aspetti verbali e nonverbali della competenza attraverso una carta a T
•
Usare il modellamento
•
Usare role playing e simulazione del ruolo

•
Presentare situazioni problema che richiedono l'uso e l'applicazione della competenza

•
Dare un feedback su ciò che l'alunno ha saputo correttamente simulare.

3. Esercitarsi durante tradizionali momenti di cooperative learning applicato a contenuti di tipo didattico.

4. Operare una revisione metacognitiva rinforzando i comportamenti desiderati e ignorando/correggendo quelli inopportuni.

5. Generalizzare gli apprendimenti.

�








� Si tratta di tre tecniche per assicurarsi che il gruppo lavori in interdipendenza (Kagan, 1992)


� come ad. es.  formare il gruppo in modo ordinato, stare con il gruppo e non gironzolare per l’aula, parlare sottovoce,  essere interessati e partecipare, essere positivi verso gli altri membri, conoscere e usare segnali per abbassare il tono di voce, fare a turno


� come ad esempio chiedere / dare informazioni; aiutare ad organizzare il materiale; dare dei ritmi di lavoro; saper ascoltare e saper dare comandi; incoraggiare la partecipazione; mostrare apprezzamento; parafrasare; condividere i sentimenti


� come ad esempio saper ripetere e riassumere; saper spiegare ogni fase del proprio ragionamento; valutare o correggere con accuratezza le sintesi dei propri compagni; trovare modi intelligenti per memorizzare; pensare a voce alta e invitare gli altri a farlo


� come ad es. porre domande, profonde, critiche e creative; chiedere di mostrare i passi del proprio ragionamento; criticare le idee e non le persone; differenziare le opinioni; trasferire idee; integrare idee e prospettive differenti.
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